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la lotta Attuale e 
per la riforma della scuola 
Il rilievo politico della partecipazione degli insegnanti allo sciopero generale di Milano — La battaglia per i decreti delegati 
dello stato giuridico impegna assieme ai docenti tutte le forze democratiche - I tentativi di ostacolare qualsiasi innovazione 
Nel cortei che giovedì scor

so a Milano, in occasione del* 
lo sciopero generale provin
ciale, hanno portato In piazza 
Duomo più di centocinquanta
mila lavoratori, gli insegnanti 
erano presenti a migliala. 

La partecipazione di mae
stri e professori è stata cosi 
numerosa ed evidente che La
ma, nel discorso conclusivo 
del comizio, ne ha sottolinea
to la straordinaria importan
za, Per la prima volta tanti 
docenti hanno partecipato — 
ed il segretario generale della 
CGIL lo ha rimarcato — ad 
uno sciopero generale, testi
moniando così la volontà di 
prender parte alla lotta com
plessiva dei lavoratori per 
cambiare l'indirizzo economi
co del paese, per imporre le 
riforme, per respingere il ten
tativo di far pagare alle mas
se lavoratrici il prezzo della 
crisi. 
• L'episodio di Milano assume 
un particolare significato per
ché è avvenuto in un momen
to in cui tutto il personale 
della scuola ha in piedi una 
vertenza importantissima, 
quella dei decreti delegati 
dello stato giuridico. Dal mo
do, infatti, in cui essa verrà 
portata avanti nelle prossime 
settimane, dipendono questio
ni fondamentali del futuro 
della scuola. 

Se dovessero prevalere le 
spinte corporative, se cioè in
segnanti e personale non do
cente mirassero con miopia a 
strappare coi decreti condizio
ni di privilegio per la cate
goria, trascurando, o peggio 
calpestando, gli interessi che 
tutto il resto della società, 
e quindi gli altri lavoratori, 
hanno nella scuola, allora la 
battaglia dei decreti delegati 
risulterebbe perduta in par
tenza. La categoria infatti, po
nendo obiettivi ristretti e non 
condivisi dal resto del cit
tadini, rimarrebbe Isolata e 
sarebbe così più facile scon
figgerla da parte ' di quelle 
forze che mirano a fare dei 
decreti delegati un insieme di 
norme burocratiche e arre
trate. 

Contemporaneamente senza 
la partecipazione effettiva del
le componenti esterne (geni
tori, lavoratori, sindacati, en
ti locali ecc.), I decreti dele
gati non riuscirebbero a ri
specchiare la sostanza dell'ac
cordo sindacati-governo del 
maggio scorso che prefigura
va le linee generali della de
mocratizzazione e del rinno
vamento della scuola. 

D'altra parte — anche per 
questo la partecipazione degli 
insegnanti milanesi allo scio
pero generale è tanto signi
ficativa — è importante che 
nella lotta attuale per i de
creti delegati, il personale del
la scuola comprenda che sa
rebbe un grave errore non col
legare strettamente la situa
zione della scuola a quella 
generale del Paese perché la 
lotta complessiva che tutti i 
lavoratori stanno conducendo 
per un diverso indirizzo eco
nomico e sociale investe di
rettamente anche la scuola, 
U suo futuro immediato e le 
sue prospettive più lontane. 

Già il ritardo del testi dei 
decreti rappresenta un'avvi
saglia pericolosa del modo 
con cui alcune forze gover
native vorrebbero arrivare al 
varo delle leggi delegate: re
stringendo al massimo i tem
pi del dibattito, si limitereb
be in modo determinante il 
contributo democratico che 
ad esso può e deve venire. 

E* importante perciò che la 
discussione generale sui de
creti delegati e quella parti
colare sui singoli temi (di
stretti, sperimentazione, ecc.) 
escano al più presto dalla 
cerchia ancora ristretta dei 
più diretti interessati e impe
gnino ampiamente genitori e 
lavoratori e con essi le orga
nizzazioni democratiche. 

Si tratta, da una parte, di 
discutere esperienze concrete 
e di prefigurare contenuti 
specifici per i singoli decreti. 
dall'altra di collegare stret
tamente la lotta per 1 decreti 
delegati con quella più gene
rale per dare al Paese un di
verso indirizzo economico e 
sociale. 

Se si tengono in conside
razione queste due esigenze, 
si evitano due rischi entram
bi presenti nella situazione at
tuale. Il movimento democra
tico, impegnato a fondo nella 
battaglia contro il caro vita, 
per la difesa dei salari e dei 
redditi più bassi, per la so
luzione delle grandi questioni 
nazionali (Mezzogiorno, agri
coltura investimenti, politica, 
energetica, ecc.). può essere 
tentato a trascurare la lotta 
per 1 decreti delegati, consi
derando lo stato giuridico un 
successo già acquisito ccn 
1* accordo sindacati-governo 
del maggio scorso. 

L'altro pericolo sta nel fatto 
che alcuni strati del persona
le della scuola, ed in portico 
lare dei docenti, non ancora 
stabilmente conquistati ad 
un'impostazione generale del
la loro lotta, possano arretra
re su posizioni di categoria. 
corporativistiche e affrontino 
perciò la battaglia per i de
creti delegati in modo set
toriale e sbagliato, che li por
terebbe inevitabilmente alla 
sconfitta 

E* vero che la partecipazio
ne degli insegnanti allo scio
pero generale di Milano è un 
segno altamente positivo, ed 
è certo che le Confederazioni. 
e In modo particolare il sin
dacato scuola CGIL, hanno 
conquistato, specialmente in 
quest'ultimo anno, adesioni 
larghe e consistenti fra il per

iate della scuola. 

La lotta per una scuola ri
formata democraticamente è 
però lotta che non si vince in 
un giorno e che necessita di 
forze ampie e ben organizza
te. Lo stesso atteggiamento 
dilazionatore e contraddittorio 
del ministro Malfatti sui de
creti delegati indica che le 
resistenze sono radicate e che 
chi non è disposto ad aprire 
la scuola alla società e vuole 
conservarle un carattere di 
classe, arretrato, conservatore, 
burocratico, è deciso a non 
abbandonare la battaglia e a 
fare di tutto per ostacolare, 
ritardare, limitare la riforma. 

Questi attacchi dimostrano 
del resto che l'accordo di 
maggio sullo stato giuridico, 
pur giudicato dai sindacati 
stessi ancora parziale e limi
tato, contiene alcuni principi 
innovatori di grande portata. 
Fra di essi, quello forse più 
importante per la via che 
apre è la fine della conce
zione della scuola come cor
po separato dalla società, e 
la conseguente introduzione 
della partecipazione delle 
forze sociali e degli studenti 
al governo delle strutture 
scolastiche. 

Da qui, l'importanza di un 
impegno diretto di tutte le 
forze democratiche e in pri
mo luogo del Partito comuni
sta e delle sue organizzazioni 
di base, sicché la lotta per 
dei decreti delegati sullo sta
to giuridico che garantiscano 
un avvio democratico alla ri
forma della scuola sia ampia 
ed efficace. 

Marisa Musu 

CONCORSO 
PER IL 50' DELL'«UNITÀ» 

In occasione del cinquantesimo anni
versario della sua fondazione, a l'Unità » 
bandisce un concorso nazionale rivolto 
al giovani e ai giovanissimi. 

Il concorso si articola in tre sezioni. 
La prima sezione è aperta agli stu

denti universitari che nelle sessioni di 
laurea del 1974 e del 1975 presentino 
delle tesi sul tema: « L'Unità da Gram
sci ad oggi ». 

Il tema può essere trattato nei suol 
aspetti storici e politici generali, op
pure attraverso argomenti specifici e 
periodizzazioni limitate. Si può, perciò, 
partecipare al concorso anche con la
vori che trattino questioni particolari, 
quali, ad esempio, a l'Unità » e l'uso del 
linguaggio, « l'Unità » e I problemi a-
grarl o scolastici, la cronaca nera, la 
critica teatrale, televisiva, cinemato
grafica, eccetera. 

Per questa sezione del concorso i 
lavori (in triplice copia) debbono es
sere inviati entro il 31 ottobre 1975; 
l'assegnazione dei premi avverrà entro 
il 10 febbraio 1976. 

La seconda sezione è aperta ai gio
vani dai 14 ai 25 anni (studenti delle 
scuole secondarie superiori, delle uni
versità, lavoratori). 

Il tema è, come per le tesi, e L'Unità 
da Gramsci ad oggi ». Esso può essere 
trattato con qualsiasi mezzo espressi

vo (lavori scritti, pittorici, grafici, pla
stici, fotografici, ecc.). 

La terza sezione è aperta a tutti gli 
alunni della scuota dell'obbligo (dalla 
I elementare alla I I I media). 

Il tema è « L'Unità ha 50 anni »: I 
bambini ed i ragazzi possono trattarlo 
nelle forme che preferiscono (ricerche, 
disegni, cronache, lavori in materiale 
diverso, ecc.). 

Il termine per l'invio dei lavori della 
seconda e della terza sezione del con
corso scade il 30 giugno 1974; l'asse
gnazione dei premi avverrà nel corso 
del Festival nazionale dell' a Unità ». 
GIURIE 

Verranno formate tre giurie, una per 
l'esame delle tesi di laurea, una per 
I lavori che concorrono alla seconda 
sezione ed una per quelli della terza. 
I nomi dei componenti delle giurie e 
i premi verranno resi noti prossima
mente dal giornale. 

TUTTI I LAVORI DEBBONO 
ESSERE INVIATI A L'UNITA' 
- CONCORSO DEL 50° - IN
DIFFERENTEMENTE ALL'IN
DIRIZZO DI VIALE FULVIO 
TESTI, 75 . 20100 MILANO 
- O DI VIA DEI TAURINI, 19 
- 00185 ROMA 

Aumentano 
gli studenti 
degli istituti 

tecnici 
L'espansione degli istituti 

tecnici continua al ritmo di 
3040 mila iscritti in più ogni 
anno. A questo aumento con
tribuiscono per più della me
tà le ragazze che si iscrivo
no di preferenza agli istituti 
commerciali (su 20.000 nuove 
iscrizioni, in questi istituti, 60-
no 14.000 quelle delle ragazze) 
mentre affluiscono In minor 
numero negli altri Istituti tec
nici 

All'interno della scuola se
condaria superiore, di fronte 
al minor numero di studenti 
che scelgono il classico e le 
magistrali, aumentano gli stu
denti che frequentano gli Isti
tuti tecnici, licei scientifici, 
gli istituti professionali, 1 li
cei artistici e gli istituti di 
arte. -

Scuole e istituti magistrali 
avevano già l'anno scorso vi
sto diminuire gli iscritti di 
6.726 unità, con un rallenta
mento della diminuzione ri
spetto al 71-72 (meno 15.078), 
e agli anni precedenti (sem
pre 14-15 mila studenti in me
no per ciascun anno). Qui pu
re l decrementi indicano che 
sono soprattutto le studentes
se a mostrare meno interesse 
per questo tipo di studio. 

Tredici chili 
di libri 

per ogni 
alunno 

Lettere 
aW Unita: 

La metà del libri scolastici 
viene utilizzata per meno del 
30% del testo, ossia 2/3 del 
libro restano « Intonsi ». 

Questo il risultato di una 
indagine condotta recente
mente a Roma. Addirittura 
15 libri su cento vengono uti
lizzati per meno del 5% del 
testo (in pratica una pagina 
ogni venti). Tra 1 libri che 
vengono quasi soltanto acqui
stati, dominano quelli di In
glese, poi ci sono quelli di 
latino (ma l'indagine riguar
da 11 liceo scientifico) e quel
li di Italiano; tra 1 libri poco 
usati (dal 5 al 30% del testo), 
sempre al primo posto quelli 
di inglese, poi ancora latino. 
italiano e storia. 

Nella scuola dell'obbligo I 
ragazzi di prima portano quo
tidianamente a scuola 7-8 kg.. 
tra libri e altro materiale di
dattico. 

Il peso complessivo dei li
bri acquistati è di quasi 13 
kg., si tratta di 15 volumi per 
10 materie, 11 prezzo unitario 
per pagina varia da un mi
nimo di 2,6 lire ad un mas
simo di 23 lire (la media è 8 
lire). 

CONTRO LA DISCRIMINAZIONE NELLA SCUOLA 

Classi differenziali 
e operatori sociali 

Le esperienze di alcune equipes psico-medico pedagogiche - L'esèmpio 
negativo del Comune di Roma - 1 criteri di «selezione» dei bambini 

L'entrata delle equipes psi-
co • medico • pedagogiche nel
la scuola, che risale al 1962 

si collegò strettamente fin dal
l'inizio con l'istituzione delle 
classi differenziali e speciali. 
Le classi differenziali erano 
gà previste nella legge per 
la scuola elementare del 1928; 
si assistette tuttavia ad un 
loro rapido sviluppo soprat
tutto negli anni '60, attraver
so numerose iniziative legisla
tive e un aumento notevole di 
tondi a ciò devoluti. Tutto 
questo portò ad un consisten
te incremento delle classi dif
ferenziali che nel 1965 erano 
5000 e nel 1970 dtvennero 10 
mila con ben 150.000 alunni 

fondamentalmente appartenen
ti alle classi meno abbienti. 

Alle equipes psico • medi
co - pedagogiche venivano de
mandate la selezione e le dia
gnosi dei bambini sulla base 
di disturbi sensoriali, deficit 
intellettivi, difficoltà di adat
tamento alla vita scolastica. 
Queste diagnosi, fondate sulla 
somministrazione di test col
lettivi e individuali, erano per 
lo più approssimative e ca
renti di una effettiva consa
pevolezza del contesto socio-
ambienlale a cui il bambino 
apparteneva. 

D'altra parte, la formazio
ne delle classi differenziali, 
in una fase di rapida espan
sione della scuola dell'obbligo, 
set viva alla borghesia italia
na per gestire con forme nuo
ve e ammodernate la discri
minazione. Le equipes lavora
vano solo per t bambini che 
frequentavano le classi dille-
renziali, dismteressundosi de
gli altri alunni e in generale 
dei contenuti psicopedagogici 
delta scuola. Bisogna anche 
rilevare che fino a poco tem
po fa gli specialisti erano pa
gati in relazione al numero 
di bambini che seguivano; ciò 
era evidentemente una taci
ta incentivazione a formare 
ti maggior numero possibile 
di classi differenziali e a se
gnalare sempre più bambini. 

In realtà, le classi differen
ziali si sono andate configu
rando come una sorta di scuo
la parallela per emarginati, 
non fornendo la possibilità di 
recuperare i ritardi scolasti
ci, scoraggiando anzi il de 
siderto di apprendere e la fi
ducia in se slessi dei bambi
ni. Gli alunni di queste clas
si non riuscivano infatti per 
la maggior parte a reinserir-

st nelle classi normali rima
nendo chiusi nei loro ghetti, 
più custoditi che stimolati. 

Inoltre, dal punto di vista 
psicologico, questa istituzione 
rafforzava nei bambini e nel
le famiglie l'opinione di es
sere inferiori, incapaci e mes
si da parte in tutti i sensi, 
destinati a posizioni subalter
ne nella società. 

Adriano Ossicini scrive: «Le 
classi differenziali sono in so
stanza un aspetto della cat
tiva coscienza di una società 
disadattante che, invece di 
prevenire ogni forma di esclu
sione e di istituzionalizzazio
ne, la categorizza e la strut
tura a (Gli esclusi e noi, pa
gina 1886). In definitiva, quin
di, la classe differenziale è 
servita consciamente od in
consciamente, facilitando il 
compito degli insegnanti del
le classe a normali », a isti
tuzionalizzare un vero e pro
prio isolamento dal contesto 
scolastico di tutti quegli al
lievi « difficili » che veniva
no spesso segnalati per la lo
ro indisciplina, per • il loro 
dialetto (si trattava spesso di 
bambini di origine meridiona
le immigrati nelle grandi cit
tà), per la loro difficoltà ad 
apprendere, per la loro a di
versità ». 

Negli ultimi anni, la larga 
presa di coscienza da parte 
delle organizzazioni democra
tiche e di strati sociali sem
pre più vasti circa ti proble
ma della selezione di classe 
nella scuola, la critica mos
sa da gruppi di specialisti 
alle classi differenziali, il di
battito sulla riforma sanitaria 
che assume sempre più nel
la posizione delle sinistre la 
forma del decentramento e del 
rifiuto della delega ai soli 
tecnici della salute, hanno de
terminato una posizione net
tamente 

In questa prospettiva alcu
ne equipes hanno tentalo di 
operare in modo non tradizio
nale, rifiutandosi di applicare 
sistematicamente test od esa
mi neurologici, respingendo gli 
inviti a formulare diagnosi e 
quindi a creare apertamente 
o velatamente le classi dif
ferenziali. Tali operatori so-
cialt hanno tentato di impe
gnarsi nel contesto più am
pio della scuola, occupando
si dei contenuti e valori più 
generali, seppur concreti, in
vece dei soli casi singoli. 

segnalazioni 
FRITZ MARZ: Avviamento alla pedagogia 
Scuoia, L. 2200, pp. 251 

La 

Come il titolo già chiarisce in partenza, il libro vuole 
essere un tentativo di ridefmizione della pedagogia come 
scienza dell'educazione, una definizione delle premesse fon
damentali e degli scopi che lo studio di tale scienza si 
dovrebbe proporre. i -. 

L'opera purtroppo si riduce solo ad una dotta disserta
zione su temi genericamente filosofici, che non chiarisce 
certo l'essenza della scienza dell'educazione, ma anzi ia 
svilisce attraverso argomentazioni reazionarie e non certo 
scientifiche, (e.b.) 

E" importante sottolineare 
che questa battaglia è stata 
condotta cercando di mettere 
in evidenza che la maggior 
parte delle situazioni tradizio
nalmente segnalate alle equi
pes erano determinate da cau
se socio • economiche e am
bientali o dalle gravi disfun
zioni della scuola: « La stra
grande maggioranza dei se
gnalati erano soggetti prove
nienti da ambienti con pro
fonde carenze socio - econo
miche, ambientali, con pro
blemi di linguaggo dovuti a 
fenomeni dialettali o comun
que differenze di linguaggio 
per situazioni di classe. Era
no soggetti spesso con distur
bi della affettività, di origi
ne, anch'essa, ambientale e la 
insicurezza e l'ansia erano le
gate o a tenomeni di abban
dono affettivo e di scarsa 
protezione o, addirittura, alla 
enorme differenza ambientale 
di vita di gruppo e di dina
mica di gruppo, che esiste
va tra la famiglia e la scuo
la. La tendenza poi, a inse
rire nelle classi differenziali 
Immigrati del Sud si rivela
va massiccia» (Ossicini - Gli 
esclusi e noi). 
- £' evidentemente inutile e 

mistificante affrontare questi 
problemi attraverso la sem
plice applicazione di test con 
esami singoli come se fosse
ro malattie da curare con 
medicine per altro inesistenti. 
Si è invece cercato di sotto
lineare • l'inadeguatezza dei 
contenuti pstcopedagocici. si è 
rifiutato l'avallo tecnico alla 
emarginazione rigettando sul
la scuola i problemi e le co 
lenze che sono della scuola. 
Su questa linea si sono mos
se appunto diverse equipes ro
mane che hanno tentalo di 
rompere lo schema dei tecni
ci al di sopra delle parti, 
rifiutandosi in concreto di for
mare altre classi differenzia
li, cercando di abolire od 
integrare quelle ancora pre
senti, aprendo colloqui con le 
famiglie, favorendo gruppi di 
incontro con insegnanti e ten
tando soprattutto di uscire 
dalla scuola e di investire la 
collettività di questi problemi. 

Ciò ha però provocalo la 
riprovazione delle autorità sco
lastiche che hanno visto in 
tutto questo una messa in di
scussione dei contenuti della 
scuola e della sua organizza
zione e che, almeno per quan
to riguarda il Comune di Ro
ma, hanno quest'anno selezio
nato con molta cura gli ope
ratori favorendo quelli usci
ti dal Pontificio ateneo sale
siano o da altri enti priva
li e licenziando o non assu
mendo coloro che in questi 
ultimi anni, in possesso di 
una laurea statale in filoso
fia, • pedagogia ecc, avevano 
lavorato nella scuola portan
do avanti questo discorso al
ternativo. 

E" evidente in questa linea 
il tentativo di colpire quegli 
operatori che sono contrari al
la selezione di classe nella 
scuola e di favorire nel con
tempo l'ingresso massiccio di 
monopoli privati nella scuola. 

G. P. Lombardo 

AL « MOLINARI » DI MILANO 

Confronto aperto fra 
ingegnanti e giovani 

Un documento dei professori in risposta alla «piattaforma» di un gruppo 
extraparlamentare — La funzione dell'«officina» negli istituti tecnici 

MILANO, 13 
Con l'inizio di quest'anno 

scolastico, nelle scuole supe
riori milanesi, si è avviato 
un processo, ancora lento e 
contraddittorio, di ripensa
mento e di riflessione politica. 

Non si tratta, ovviamente. 
di un processo lineare: il di
battito politico e le nuove pro
poste che da esso scaturiscono 
procedono a fatica sui terreno 
dissestato di una scuola or
mai sull'orlo del collasso, tra 
i continui sussulti di una si
tuazione che ha visto l'accu
mularsi scomposto di proble
mi irrisolti e di pericolose 
tensioni. 

Tuttavia, nei più importanti 
episodi verificatisi quest'anno 
negli istituti superiori, è pos
sibile ravvisare 1 sintomi di 
una situazione nuova. Vecchie 
contrapposizioni e vecchi 
schemi sono entrati in crisi. 
Gli obiettivi e le forme di 
lotta, gli schieramenti politi
ci. la natura stessa del di
battito che, in modo spesso 

tumultuoso, coinvolge studen
ti, insegnanti e forze sociali, 
starmo subendo un processo 
di verifica alla luce di una 
realtà che si trasforma. 

Il caso dell'Istituto tecnico 
Mollnari può essere, a que
sto proposito, estremamente 
indicativo. In esso infatti, lo 
emergere di una nuova consa
pevolezza politica tra gli inse
gnanti. si intreccia con un al
tro degli elementi che oggi 
caratterizzano la situazione 
milanese: la crisi della linea 
di quei gruppi estremisti che. 
al termine di una lunga pa
rabola, sono approdati ai lidi 
angusti del corporativismo 
studentesco e del sindacalismo 
spicciolo. L'esempio è tanto 
più significativo se si precisa 
che di queste posizioni 11 Mo
llnari — definito dalla stampa 
« roccaforte di Avanguardia 
Operaia » — è stato fin dal 
'69 uno dei più sicuri porta
voce, una sorta di « istituto 
bandiera ». 

Opportunismo deteriore 
Ecco, in sintesi. I fatti. Nel 

novembre scorso un organi
smo interno facente capo ad 
a Avanguardia Operaia » e au
todenominatosi « Movimento 
studentesco del Molinari» pre
sentò al collegio dei profes
sori un documento con il qua
le avanzava una lunga ed ar
ticolata serie di rivendicazioni 
che ruotavano attorno ad un 
unico ob.ettivo: quello della 
lotta alla «selezione merito
cratica » In sostanza, emer
geva la richiesta di una scuo
la identica, nel contenuto e 
nella forma, all'attuale, con 
la sola rivendicazione di al
cuni « tagli » e di alcuni al
leggerimenti in questa o in 
quella materia. 

In questo quadro, l'opportu
nismo più deteriore si sposava 
ad una concezione classica
mente piccolo-borghese della 
istruzione. Tipica, in questo 
senso. ' la parte riguardante 
le lezioni di officina. Per que
sta materia. Infatti, il docu
mento. avanzando la richie

sta di un dimezzamento delle 
ore, dell'abolizione dei com
piti in classe e del « 6 forma
lizzato » contribuiva soltanto 
ad allargare il fossato che. 
nella scuola italiana, separa 
l'insegnamento teorico dalla 
pratica manuale. L'accettazio
ne della logica della scuola 
borghese (che pure si affer
mava a chiare lettere di vo
ler combattere) diviene, su 
questo punto, paradossalmen
te esplicita. « L'officina — st 
legge infatti sulla piattaforma 
— tende, attraverso la sua 
pratica a far accettare la 
logica del capetto, ruffiano. 
ecc., e porta gli studenti ad 
" odiare " il lavoro manuale ». 
Tutte cose assolutamente ve
re. ma quello che tuttavia i 
promotori della « piattafor
ma» non spiegano è perchè 
essi finiscano poi con l'acco
gliere tanto passivamente 
l'aodio» imposto dalle classi 
dominanti, traducendolo nella 
richiesta di semplice riduzio
ne delle ore d'officina. 

Una risposta politica 
Era inevitabile, partendo da 

questi presupposti, che il do
cumento di « Avanguardia O-
peraia ». :n alcuni suoi punti. 
scivolasse inconsapevolmente 
nel grottesco. Chiedendo 'n-
fatti la riduzione dei «cari
chi di studio» per quanto 
concerne l'insegnamento del 
disegno, gli elaboratori del 
documento studentesco giun
gono ad affermare: « Questa 
materia è sempre stala ca
ratterizzata dal fatto che la 
valutazione si basava più che 
sulla perfezione del disegno. 
sulla forma e sull'ordine con 
il quale veniva eseguita (in
sufficienza data in base alla 
pulizia o meno del disegno 
ecc.). Questo nascondeva un 
tentativo di ideologizzare gh 
studenti facendo passare tutta 
una serie di discorsi formali 
sulla "necessità dell'ordine", 
dell'autocontrollo ecc. a. 

A questa « piattaforma », 
ancorata ad una visione gret

tamente corporativa dei pro
blemi della scuola e forte
mente impregnata di oppor
tunismo. gli insegnanti hanno 
scelto di dare una risposta 

«politica». Non è stata una 
scelta facile né incontrastata. 
ma il frutto di una lunga bat
taglia dell'aia più avanzata 
del docenti che ha infine con 
quistato la maggioranza del 
collegio dei professori. 

Il documento degli inse
gnanti sottolinea innanzitutto 
la necessità di « inserire la 
propria risposta alle richieste 
del "Movimento studentesco 
Molinari " in un più ampio 
contesto di valutazioni e di 
premesse di carattere politi
co-culturale », Individuando le 
ragioni della grave crisi nella 
quale versa la scuola « nel 
clamoroso ritardo accumulato 
dalle autorità politiche del 
Paese nel provvedere alla ri
forma strutturale dell'istruzio
ne secondaria». DI qui «im 

massiccio ed evidente proces
so di dequalificazione del cor
so di studi e del relativo ti
tolo finale » nel momento in 
cui una massa crescente di 
giovani accede ai livelli supe
riori dell'istruzione. Deve dun 
que ritenersi « sbagliata 'per
chè arretrata e contraria agli 
interessi storici della classe 
operaia) ogni posizione che, 
accanto a quello della sele
zione, non affronti in modo 
adeguato anche il problema 
della qualificazione, sia pure 
nell'ambito, assai ristret'o, 
delle possibilità offerte dalla 
presente situazione ». 

Per questo — affermano an
cora i professori — «quei 
gruppi di studenti che hanno 
incentrato la loro battaglia 
solo sul tema della selezione.» 
impedendo spesso, di fatto, 
qualsiasi tipo di lavoro didat-
ticoculturale... si sono assun
ti la non lieve responsabilità 
di aiutare il sistema a na
scondere la propria precisa 
volontà di non modificare — 
a partire da una diversa pre
parazione dei giovani — l'at
tuale modello di sviluppo eco
nomico-sociale, come potreb
be invece essere costretto a 
foie dalla congiunta pressio
ne delle grandi organizzazioni 
dei lavoratori e di vaste mas
se studentesche consapevoli 
del proprio ruolo e della ne
cessità di conseguire una se
ria ed approfondita prepara
zione culturale e professio 
naie ». 

Partendo da questa pre 
messa di carattere generale. 
i professori avanzano una Le
ne d: proposte concrete ten
denti ad « una revisione m 
senso formativo dei program
mi» da discutersi in una se 
rie di riunioni e di assem
blee alle quali dedicare un 
quinto dell'orario complessivo 
(circa 5 ore alla settimana). 
E su questa base, al Moli 
nari, il confronto politico è 
già cominciato, dando nuova 
linfa e nuova vitalità ad un 
dibattito che si era scleroti
camente attestato attorno a 
posizioni arretrate 

Gli esponenti di Avanguar 
dia Operaia hanno reagito 
ancora una volta puntando su! 
gioco sterile degli slogan. 

Il dibattito in corso al Mo 
linari, in realtà, è ormai 
molto più avanti della piatta 
forma proposta dal « Movi 
mento studentesco » ed 1 grup 
puscoli sono oggi costretti ad 
un iaseguimento affannoso e 
scomposto, a tratti persino 
isterico, il cui unico effetto 
può essere quello di frenare 
il confronto in atto, ridando 
fiato e coraggio a posizioni 
retrive ancora ben presenti 
all'interno del collegio dei pro
fessori. 
Passi indietro Infatti, ?ono 

sempre possibili, e non solo 
al Molinari. Negli istituti mi
lanesi la volontà di rinnova
mento e le ricorrenti tenta
zioni di restaurazione autori
taria si scontrano in un rap 
porto di forze ancora incerto.. 

Per questo, oggi più che 
mal, è necessario individuare 
forme ed obiettivi di lotta nei 
quali tutte le componenti del
la scuola ed il movimento 
popolare possano riconoscersi. 

Massimo Cavallini 

Il cambio 
dell'insegnante 
a metà anno 

Scrìviamo per mettere a 
conoscenza le autorità com
petenti, i sindacati e l'opinio
ne pubblica di un tatto ab
norme che si è verificato nel
la classe La B dell'I.T.C. F. 
Marchi di Peseta. 

Nella suddetta classe in da
ta 21 gennaio 1974 veniva so
stituito l'insegnante di mate
matica e fisica con un nuo
vo insegnante, spostando il 
primo in altre classi dello 
stesso Istituto. Tutto questo 
ha creato una situazione di 
profondo disagio agli studen
ti che' vedono cambiare a 
metà anno scolastico il meto
do dì insegnamento, con il 
rischio di portarsi dietro la
cune gravissime in una ma
teria che si ritiene fonda
mentale per gli anni succes
sivi e per il diploma. Tra 
l'altro il nuovo professore è 
stato anche chiamato ad in
segnare chimica in un'altra 
classe, sostituendo la profes
soressa che fino a qui ave
va portato avanti la materia. 

Non riusciamo a trovare 
ragioni, che non siano di or
dine amministrativo, che 
giustifichino questo provve
dimento. E tenendo presente 
tutte le sollecitazioni del mi
nistro della Pubblica Istru
zione per un ordinato funzio
namento della scuola, ci ri
sulta incomprensibile questa 
decisione improvvisa che an
tepone agli interessi genera
li della scuola una pratica 
burocratica e assurda. Già 
tutti gli anni siamo costretti 
a dover subire continui cam
biamenti di insegnanti, e 
quindi di metodo, e ci pare 
pertanto di toccare il fondo 
con la sostituzione di un in
segnante alla fine del 1" qua
drimestre. 

Invitiamo quindi tutte le 
forze interessate, e in par
ticolare il Provveditore e i 
Sindacati, ad intervenire per
chè questo sconcio sia eli
minato e i danni limitati nel 
tempo reintegrando gli inse
gnanti nelle classi in cui han
no già svolto gran parte del 
loro programma. 

Gli Studenti della La B 
Unione Studenti Pesciatinl 

(Pescia) 

Il giornale 
valido strumento 
di lavoro 
Spettabile direzione, 

siamo un gruppo di inse
gnanti, studenti e operai di 
Marostica e lo socrso anno ab
biamo organizzato un corso di 
scuola media serale gratuito 
per lavoratori che ha portato 
i 34 iscritti a sostenere l'esa
me di licenza media con esito 
positivo per tutti. Questa è 
una esperienza di scuola po
polare, dove i metodi e i rap
porti di insegnamento sono 
completamente diversi da 
quelli tradizionali; non si usa
no libri di testo ma ciclosti
lati e giornali che trattano 
gli argomenti di volta in vol
ta scelti dai ragazzi per le 
lezioni e che interessano di
rettamente il loro mondo di 
operai. 

Vi chiediamo pertanto di 
volerci cortesemente inviare il 
vostro quotidiano perchè es
so può essere un validissimo 
strumento di lavoro per la 
crescita della classe operaia 
che sta alla base del nostro 
lavoro. I notevoli risultati con
seguiti lo scorso anno, notevo
li soprattutto in questa zona 
dove manca proprio questa 
coscienza di classe, ci fanno 
sperare anche per quest'anno 
un risultato positivo, sia per 
il gran numero di iscritti (ol
tre 50) sia per l'impegno che 
si è messo nel realizzare tale 
scuola. 

LA SEGRETERIA 
della Scuola media sera
le gratuita per lavoratori 

(Marostica - Vicenza) 

Ringraziamento 
e suggerimento 

Ringrazio, a nome dei col
leghi e delle famiglie degli 
allievi, del cortese e solleci
to assenso alla richiesta del
la Scuola di poter disporre 
del ÓUO giornale come stru
mento metodologico e didat
tico. 

Inoltre mi permetto — e 
mi si perdoni — di suggeri
re l'introduzione quanto più 
è possibile di grafici, ta
belle statistiche, di resocon
ti a « disegni» numerici, cor
redati di brevi didascalie. 
Questi lavori sono utilissimi 
come introduzione alla inter-
disciplinarietà e come educa
zione alla scientificità (pro
blema, analisi, verìfica). 

Scuola Media di Bottanuco 
(Bergamo) 
Il Preside 

(prof. Carlo Verderio) 

Non bastano 
le tre 
abilitazioni ? 
Caro Direttore, 

il mio caso è comune a 
motti insegnanti, perciò ti 
scrivo. Posseggo tre abilita
zioni all'insegnamento. Fui 
introdotto nei ruoli con la 
legge 603/1966, lasciando l'in
carico che avevo nelle supe
riori perchè quella volta non 
era possibile restare nella cat
tedra occupata da incaricato 
all'atto della nuova nomina. 
Raggiunsi, così, la mia nuo
va sede, in provincia di Udi
ne. L'anno dopo, le disposi
zioni cambiarono e si poteva 
restare nella stessa sede. Si 
noti che, con questo sistema, 
i primi assunti — che erano 
quelli con più titoli — veni
vano destinati nelle sedi lon
tane e quelli assunti negli an
ni successivi restavano, co
me è successo, nella loro cit
tà. Feci allora il corso abi
litante speciale: superato l'e
same avrei potuto ottenere il 
ruolo nelle superiori. Parteci

pai al corso con serietà e im
pegno. Conseguii quindi una 
terza abilitazione (Discipline 
pittoriche) con 100/100 e il 
plauso della commissione e-
saminatrice. Ero sicuro che 

f wima o poi sarei entrato nel-
'insegnamento superiore. 
Ebbene invece cosa è suc

cesso? E' stato stabilito che 
per entrare di ruolo bisogna 
essere incaricato a tempo in
determinato. Così io che so
no entrato di ruolo nelle me
die pur avendo fatto il corso 
abilitante speciale dovrò ser
virmi di quel pezzo di carta 
solo per pulirmi il naso. Por
che con me l'hanno detto pri
ma così non avrei fatto il 
corso, che è durato quattro 
mesi e si è svolto a 130 km 
da casa mia, cioè a Vene
zia. Nel frattempo i giovani 
che hanno occupato con in
carico il nostro posto che a-
vevamo alle superiori, passa
no di ruolo nella loro città 
nella stessa cattedra ove noi 
avevamo praticato l'insegna
mento per diversi anni! 

Ora se voglio ricoprire il 
posto in una ignota scuola 
superiore, devo rifare il con
corso abilitante a cattedra, 
quello per intenderci dì 23.000 
posti e mezzo milione circa 
dì concorrenti. Probabilmen
te conseguirò una specie di 
«quarta abilitazione» che non 
mi servirà nulla. 

Dal '71 a oggi sono stati no
minati a Gorizia circa 10 in
segnanti delle mie materie e 
si noti ancora che per erro
re sono stato nominato nel
la stessa cattedra di un colle
ga col quale mi divido le 22 
ore settimanali di insegna
mento! E lo Stato paga due 
stipendi per lo stesso lavoro! 

ATTILIO CARBONE 
(Gorizia) 

L'impegno dei 
cacciatori nella 
difesa della natura 

Con molta amarezza vedo 
che la più violenta polemica 
anticaccia sta investendo an
che la rubrica lettere del no
stro giornale. 

Alla lettrice G. Paolucci di 
Milano («Con la caccia dan
ni ecologici ed economici » -
Un. 1-2-74) vorrei ricordare 
che il fattore inquinamento 
nella crisi ambientale non è, 
nella considerazione dei cac
ciatori, un « alibi ». piuttosto 
vedrei un alibi nelle campa
gne contro i cacciatori con
dotte dal Resto del Carlino, 
giornale del petroliere e zuc
cheriere Attilio Monti, i cui 
meriti ecologici sono facil
mente intuibili. In ogni ca
so, nel polverone ecologico 
sollevato da questi fogli mol
ti finiscono per orientarsi ma
le come l'anonimo socialista 
di Frosìnone (Un. 30-1-74) che 
parla di cacciatori e prote
zionisti come di due catego
rie ben distinte, se non pro
prio contrapposte. -, < •-. 

Al contrario, noi cacciatori 
siamo interessati quanto gli 
altri alla conservazione del 
nostro patrimonio faunistico. 
Se spesso si insiste sulta pre
dominanza del fatto ambienta
te è perchè il cacciatore — 
che in genere è meno sprov
veduto del protezionista del
l'ultima ora — si rende con
to che la selvaggina stanziale 
sparisce e la migratoria non 
si ferma più quando vengano 
a mancare certe condizioni nei 
luoghi umidi, nei boschi e nei 
coltivi. E' dunque il caso di 
unire le forze e non di divi
derle, lasciando le crociate a 
Bartolo Ciccardini e soci. 

Indubbiamente nel nostro 
Paese la passione venatoria 
è notevole: un cacciatore ogni 
33 abitanti; ma in altri è an
cor più diffusa: il rapporto 
cacciatori-abitanti è di 1/32 in 
Finlandia; 1/27 in Danimarca; 
1/25 in Francia (dati TECNE-
CO). 

Il cacciatore medio italiano 
non è poi quel sanguinario 
sparatore, incapace di vedere 
al di là dell'immediata carne
ficina. che viene descritto dal
la stampa benpensante. Dal 
mondo della caccia vengono 
avanzate proposte serie che 
ritengo di dover ricordare: 

— migliorare l'esame di a-
bilitazione alla caccia, per a-
vere cacciatori sempre più 
preparati: 

— applicare con più seve
rità il ritiro della licenza, per 
scoraggiare gli indisciplinati; 

— vietare il commercio del
la selvaggina uccisa; 

— vietare o ridurre gli ap
postamenti fissi nei luoghi ti
midi, nei litorali ecc.: 

— limitare l'uso dell'auto
matico, le specie cacciabili, il 
numero dei capi ecc. 

I cacciatori chiedono soltan
to che non si esageri nella 
limitazione delle giornate, che, 
in definitiva, non si uccida la 
caccia. 

II cacciatore medio è un la
voratore che pratica la cac
cia per godersi la sua gior
nata di riposo settimanale in 
un ambiente suggestivo, se
guendo le evoluzioni del cane 
che si inebria nella cerca, di
menticando le angustie della 
catena. 

Da molte parli vengono ci
tati i Paesi socialisti, senza co
noscere la reale situazione ed 
il ruolo attivo che il caccia
tore è chiamato a svolgere nel 
quadro della difesa della na
tura. Il discorso che non si 
può fare in questa rubrica 
dovrebbero farlo in altra par
te del giornale i compagni del-
l'Unità. Si potrebbero così ca
pire meglio anche certi sfor
zi che si compiono soprat
tutto in Emilia-Romagna per 
giungere, attraverso le zone 
autogestite, ad una promozio
ne del generico cacciatore a 
consapevole operatore nella 
difesa dell'ambiente naturale. 

GIANFRANCO COMERONI 
(Cesena) 


